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“La costruzione di una prova oggettiva di profitto”

Le prove oggettive di profitto o test di profitto fanno parte degli strumenti strutturati di rilevazione di dati valutativi. 

I vantaggi nell’uso di questi tipi di strumenti constano in una maggiore rapidità di rilevazione e codifica, nella possibilità di effettuare analisi quantitative di dati e nella maggiore comparabilità dei dati riferibili a singoli soggetti. Tra gli svantaggi invece troviamo una minore ricchezza di informazione valutativa e l’impossibilità di cogliere alcune capacità come quella argomentativa. 
Una prova oggettiva di profitto è costituita da un elenco di domande, denominate items, che possono avere varie forme a seconda delle conoscenze che vogliono “mettere alla prova” nel soggetto.

Gli items possono essere a stimolo aperto (in questo caso consentono dei margini di interpretazione) oppure a stimolo chiuso (questi, a differenza dei primi, non consentono interpretatività ma possono prevedere una risposta aperta oppure una risposta chiusa: è questo il caso delle domande a scelta multipla). 
Tra gli items a stimolo chiuso e risposta chiusa possiamo annoverare gli items vero/falso: l’uso di questi particolari items è però non consigliabile per prove oggettive; se proprio si decidesse di utilizzarli allora andrebbero utilizzati  correttamente aggiungendo la motivazione della scelta. Questo perché, senza una motivazione della scelta, il soggetto chiamato a rispondere possa rispondere correttamente per caso. In questo modo la raccolta dei dati è sia strutturata (attraverso il vero/falso) e sia non strutturata (attraverso la motivazione della scelta).

Un altro tipo di item è quello di completamento in cui si richiede di completare un brano. Il completamento può essere singolo oppure multiplo. Si tratta di un item che monitora delle conoscenze. In tests che utilizzano items di completamento è opportuno inserire “elementi distrattori” che rendano difficile all’allievo risalire alla risposta esatta per esclusione.
Gli items di confronto propongono due elenchi di nomi o concetti che si devono mettere in relazione. Oltre a evidenziare le relazioni si può anche chiedere il perché della natura della relazione esistente: ciò ha come obbiettivo un monitoraggio più completo in relazione alle conoscenze acquisite dal soggetto cui è sottoposto il test.  
Uno svantaggio nell’uso di prove oggettive di profitto,  più in particolare con l’utilizzo di items a risposta multipla, è che queste favorirebbero un apprendimento non significativo orientato verso un semplice possesso di conoscenze e non verso un’acquisizione di qualche abilità (analisi, sintesi,valutazione).
 Tuttavia, l’acquisizione o meno di queste abilità dipende da come sono poste le domande nel test. Infatti, ad esempio, le domande relative alla risoluzione di problemi, come possono essere quelli logici o matematici, non monitorano solamente una conoscenza ma ne richiedono l’utilizzo da parte del soggetto per risolvere un problema che è molto vicino ad un problema reale che potrebbe sorgere nella vita reale. Quindi per rispondere a queste domande non soltanto bisogna essere in possesso di conoscenze ma anche di abilità (conoscenze dichiarative e procedurali).

Vi sono altri items che, meglio di quelli a risposta chiusa, monitorano, invece, le abilità espressive, creative ed argomentative. E’ questo il caso di risoluzione di problemi a risposta aperta, oppure della formulazione di saggi brevi. Quando siamo dinanzi a domande a risposta chiusa la correzione del test è possibile grazie ad una chiave di correzione, viceversa quando siamo di fronte a domande a risposta aperta questo metodo risulta impraticabile. 
Nel mettere alla prova un allievo nella comprensione di un brano si osservano:
a. la conoscenza dei termini linguistici che assumono un significato specifico nel testo trattato;

b. la comprensione delle frasi presenti nel testo;

c. la comprensione delle definizioni contestuali; 

d. la capacità di cogliere lo sviluppo longitudinale del discorso;

e. la capacità di cogliere le relazioni trasversali del discorso;

f. la capacità di rilevare i messaggi impliciti ed espliciti dell’autore;

g. la capacità di dare una valutazione critica sul testo.  

Le domande inerenti alle prove oggettive devono rispettare criteri di validità e attendibilità.

La focalizzazione dell’argomento,  la brevità e la chiarezza della domanda, l’esplicitazione dei criteri per intendere la domanda nel modo corretto e rispondere di conseguenza sono solo alcuni di questi criteri: essi sono gli stessi che sono stati usati per la formulazione delle domande del questionario.
Diversi rispetto alle domande del questionario sono invece gli errori in cui si può incappare quando si parla di domande riferibili alle prove oggettive.

I casi più frequenti sono:

1. domanda che suggerisce la risposta; 

2. distrattori semanticamente non corretti (domanda inerente ad una materia specifica mentre tra le risposte ne è presente una riferibile ad una materia diversa da quella trattata dalla domanda stessa);
3. distrattori sintatticamente non corretti (quando le frasi di completamento non rispettano la sintassi della prima parte della frase);

4. quesiti non indipendenti (quando il quesito suggerisce la risposta ad uno successivo);
5. assolutizzazione (uso di termini come “mai” o “sempre” con presenza di item vero/falso che rende la domanda irrimediabilmente falsa);

6. distrattori non mutuamente esclusivi (uno ne include altri; esempio: alla domanda “dove si ritirò Garibaldi in vecchiaia?”, tra le possibili alternative abbiamo Sardegna, Toscana e Caprera. In questo caso l’opzione “Sardegna” include “Caprera”).
